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DISCORSO 

SULLA 

SITZ1TA OOKMHDIA 



F. A. svelare lo scopo, o le allusioni d'un poema es- 
senzialmente islorico ; che nasceva, e informatesi 
dalle condizioni politiche del secolo in cui vide la 
luce, ogni Ìli astrazione, che \ Kr avrenliira non si de- 
suma dalla vila, dalle idee, o dallo passioni del poeta 
elio lo creava, riuscirà poco meno che favola. Cin- 
que secoli e più di ammirazione, a quando a quando 
ralfepìdila ', e sempre rinascente pel più vasto mo- 
numento, elio abbia innalzalo l'umana fantasia, non 
hanno diradalo, o a dir meglio hanno sempre più 

i La poca, e quasi niuiia stima in che Tenne nel secolo XVI 
la Divina Commedia, c il vessillo aliatole contro «elio scorso 
secolo ilsl Bellirielli , a cui per quanto io eappia si strinsero 
l'Algurolli e il Frugoni, «uno armamenti irrefragabili di quanta 
debba aspettarsi l'Italia dalla letteratura a passoni tlllmo, r. 
dulie Arcadiche pnslorellcrie. 
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raddensato le tenebre, che coprono io parto l'intenzione, 
e le allegorie della Divina Commedia. 

Che il terrore del Sacerdozio imponesse silenzio, e 
sviasse i primi comcntalori, o i più vicini al Poeta, 
dalle vere, e spontanee interpolazioni che poscia 
gl'ingegni ilnliani, ri rolli sollo la dominazione spa- 
gnuola a contese filologiche evirntissime , non si at- 
tentassero di aprire gli ocelli, a di rimovoro il velo 
n quella maschia poesia e che da ultimo i frati 
se ne sieno impossessati a sviare la curiosila dei let- 
tori, pervertendone le più ovvie e chiare imagini, chi 
vorrà farne meraviglia? Ma che nomini scevri di quei 
timori, e di quelle seconde intenzioni, ni quali sovra- 
sla oggiinai l'esperienza di cinque secoli d'errori, pro- 
vandosi a diradare la pensata oscurità in cui fu rav- 
volto il Poema, debbano accrescere, o riprodurre Io 
ipolesi smentite a un tratto dalla vita, dai sentimenti, 
c perfino dalle opere del poeta , ciò fa meraviglia 
insieme e dolore. 

II. Fin dall'Anonimo familiare al Lombardi gli espo- 
sitori della Divina Commedia, per le ragioni ora ac- 
cennate, illustrando l'allegoria, che dà principio e ca- 
gione al Poema, consentono tutti: essere la Selva, in 
cui si vide smarrito 1' Alighieri, le passioni e i vizi 
suoi, o della vita umana; il Monte, illuminalo dai 
raggi del Sole, la virtù: la Lonza, il Leone, la Lupa, 

I Notisi clic quasi lutti i primi Comcnlalori erano solicelli 
di professarti devoti nei loro Cornanti alla Sole Romana, 
a Vedi Vindice cipurgatorio di Spagna, citato dal Polli. 



che gli sì opposero al salirò dell' orla, l'appetito dei 
piaceri disonesti, l'amWloue, l'avarizia: Virgilio, che 
viene a soccorrerlo, lo nmona ragione. Sotto la scorta 
della ijiialc, e poi di Beatrice (in che vedono la Teca 
logia) conducesi il Poeta a considerare per l' Inferno 
c pel Purgatorio le pene eterne ni vi*ì assegnale, e 
i premi alla virlò nel Paradiso. 

Questa esposizione, di poche modificazioni nll'infuori, 
sì venne per pili di quattro secoli propagando, e [cono 
luogo dì certezza agl'inlerprcti tulli. Primo II Toz'i 1 
sospettando, che nelle tre Jìerc fosse simbolo di ro"<i> 
politiche, pensò clic disegnassero i vizi delle città de- 
mocratiche, e dell'Italia: e la Selru gli errori e i 
vìzi della vita ili Danto. Questa opinione, lulhn-li.": 
vaga, e non bene applicala, dà mentii tuttavia a 
quell'acuto ingegno d'avere scosso pel primo il giogo 
dell'antica interpretazione, e schiuso una via, mercè 
la quale si potrà Torse giungere alle vere significa- 
zioni della Divina Commedia. Venne pni il Dtonisi, 
acerrimo impugnolorc del (lomento pubblicato in Itoma 
da Baldassare lombardi, o nei soni Blandimenti fu- 
tie&ri ' scrìsse, che per la Lonza avesse ad inten- 
derei Firenze, pel / - la Francia, per la Lupa 
Roma; ma poiché vide nella Se/fa la pubblica reg- 
genza fiorentina, il Lombardi in una nuova edizione, 
delle sue chiose, musli'.-indu l'nssui'di 1 conseguenze, che 
di ncoessilà sarebbero venule da quella nuova esposi* 

i Difetti di Dante, 
■i Aneddoto II. 
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&ionc, la spense in sul nascere; talché da indi in poi 
videsi nuovamente, con apparato forse di ragioni men 
pedantesche, riprodotta 1' antica. 

II conto Giovanni Marchetti però, giovandosi in parte 
delle idee del Dionigi, com'egli stesso contessa, lo seguì 
nella spiegazione delle tre fiere ■: imaginò bensì per la 
Selva Io slato deplorabile dei poeta nell'esilio: pel Mon- 
te, la sperata consolazione del ritorno: per l'andare del- 
ia seira a quello, c per la luce del nuovo aiorno, ì 
conforti che ebbe a sperare: per I' apparire di Vir- 
gilio, mandatogli da beatrice, la dolcezza degli studi; 
c inline per l'intrapreso viaggio la formazione del 
l'ocraa, mercè del quale augnravasi il richiamo glo- 
rioso alla patria da' sooì cittadini. Soccorse il Mar- 
chetti , quanto alle fiere , di tali argomenti la sua 
spiegazione, che, quand'anche non le diano certezza, 
giovano non pertanto a scrollare sin dalle fondamenta 
l'antica. — Non così parrai in quanto alla selva, nò 
allo scopo della Commedia, di che mi avverrà par- 
lare in appresso. 

III. Con animo liberissimo infine; — e lo condizioni 
del luogo in che scriveva gliel concedeano — il più 
grande fra quanti critici sieno mai toccali al Poema, 
lo ricondusso alla storia, spargendo di luce inaspet- 
tata o novissima il secolo, c la mente doli' Alighieri. 
Un Comcnlo della Divina Commedia, dopo sette anni 
di ostinale meditazioni, scriveva Foscolo in Inghilterra; 

I Della prima e principale Allegoria del Poema. 
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ma quando, negli ultimi anni d'una vita illibata ed 
infelicissima, s'affrettava di pubblicarlo , inaspettate 
sciagure ne lo impediano '. l'uro da quel tanto, elle 
io un Discorso sul testo, premesso alla edizione , e 
che solo vide la luce *, accenna intorno alla prima 
allegoria, direbbesi, che egli la tiene una imitazione 
di taluni simboli biblici, e segnatamente desunta da 
Geremia, e da 3. Paolo, a dar carattere sacro e mi- 
sterioso alla missione apostolica di riformare le dot- 
trine della Chiesa, cai poi, secondo lui, dovea mo- 
strarsi consacrato nei Cicli. 

Veramente non so quale aperta spiegazione egli 
desse alla selva per entro le chiose; né di quali ar- 
gomenti la soccorresse. Bensì, colla riverenza che mi 
ispira un tant'iiomo, osservo, che ammesso, cornei vuo- 
le: che \ allegoria, la quale pare accattata in via di 
prologo, ai mantiene concorde perpetuamente al 
Poema, e all'impresa di ordinare la religione; e 
spiegando per le tre fiere, Firenze, Francia, e la Chiesa, 
l'impedimento di quelle alla salita del Monte ridur- 
rebbesi a un impedimento alla riforma ideala. li che 

i II manoscritto rimase inedito p rei so il librajo Pikering di 
Londra — Ho lapillo da un Inglese, che, volendo quel librajo 
dsrlo alle stampe, proposo in Italia aa'anaa'asioae ; ma non 
gli riluci avere elle pochissimi; Erme , e il Comento rimase 
inedito. Non conoscea forse 11 Pikering gli umori del secolo e 
del paese: un Comeoto, o una ristampa d'una qualche Leggenda 
o Cronìcaccia polverosi gli avrebbe frullato assai più! 

a DUearso sul testo ec. della Divina Commedia, ladano 
,S* 7 . 
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se dalì'nn eanlo mostrasi inapplicabile a Firenze, non 
so quanto g' sia coerente alle idee, o per Io meno 
alla vita dell'Alighieri, riportandomi al i3oo. Oltre- 
ché non so vedere quanto degna scorta si Tosse Vir- 
gilio in un viaggio, ebe ha l'unico scopo d'una ri- 
forma religiosa. 

Che dunque neVÌ Alighieri sia da considerare il 
Legislatore di religione, anziché il Poeta ', è idea 
che se non pare, è vero, discordante dalle passioni, e 
dal secalo di quell'uomo singolarissimo, none per Io 
mono evidentemente chiarita. Al che fare doveasi 
porre in più lume e la Selva, ed il Monte: perciocché 
sino al punto in cui non si sappia da qua! luogo il 
Poeta movesse, e a quale intendesse salire, non verrà 
mai fatto appurare per quali cagioni, e impedimenti 
trovati gli si rendesse necessario il portentoso viaggio. 

IV. Oggi un nuovo interprete riproducendo le idee 
del Marchetti , e fatto un fascio di quanti critici lo 
precessero, a spianare distesamente l'allegorìa pri- 
ma e fondamentale, avverte che la Selva sia l'esilio 
del Poeta: il Monte la sperala consolazione del ri- 
torno: la Itice del nuovo giorno i conforti che l'Ali- 
ghieri ricevette a sperare; le tre fiere, Firenze, Carlo 
di Valois, e Roma; eo. 

Or chi non vede, che Io smarrire l'unica, la certa 

i Foie. Dite. eit. 

a Stilili ili Leti. fiat, del Con. Giuseppe Borghi. Vedi 
Effemeridi Scimi, e Liti, per h Sicilia. Giorn. numero SS 
gennaro tSSS. 
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norma, elio possa guidare io nn Poema et tenace- 
mente connesso alla vita dell'autore, sia stata, ed è 
cagione d'errore agl'interpreti, e tanto più rergognosa 
a chi li deride? — E chi non sa ohe all'aprilo del 1 3oo 
si riporta la Visione, e che nel gennaro del i3o3 fu 
esilialo il Poeta? ■ Però , slando alla nuova interpre- 
tazione, è da diro, ch'egli cercasse e sperasse i! ri- 
torno alla patria due anni e mezzo pria del suo esilio, 
e quando le anime di Ciacco, Farinata, Latini, Ma- 
la spi nn, Odorisi, e Cacciaguida glielo predicono corno 
futura calamità'. 

i Dino Compagni pone l'esilio nel mese d'aprile del 1S01; 
ma la sentenza, secondo elio leggesi in uno spoglio di Vin- 
cenzo Borghini, esistente nella Magliabecihiana, c del 37 gen- 
naro i3o2; 0 leggesi pubblicata nel tomo X della Delizie de- 
oli Enroin toscani del Lami, e citata dal Pelli Memorie per 
la vita di Dante. 

a A questa obbiezione, che il Marchetti previde, cosi risposo: 
1 11 Poeta è TCro pali l'esilio ne) iSoa; però se la Visione si 
riporta al i3oo egli è perche Rnge dì prevedere in essa ciò 
cha doveva accedergli ». A questa ragiono, ii cui non so quanti 
rimarranno contenti , rispondo, che la stiva, le Cere, 0 1' ap- 
parizione di Virgilio iioj sono a rigore Vinone, ma storie* 
Allegoria; e che la Visiono incomincia dal punto in cui, sotto 
la scorta Ji Virgilio intraprende il Viaggio, cioè la conside- 
razione dei tre regni: da questa semplicissima dìslinjione escono 
diversissimo le conseguenze — Ma pure , ammesso clic la Vi- 
sione incominci sin dallj prime mosse dui Poema, non riusci' 
rebbe assurdissimo, che le cose apparso in una Visione corrano 
nel principio alla distanza di due anni c più al di là della 
data in cui si ledono; 0 che nel processo sino olla line retro- 
cedali» di duo anni, 0 stiano coerenti e subordinate ad unità 
di tempo? 



GIUS 

Ma s'oda ragione! Cacciaguìda nel XVÌI del 
Paradiso chiama Falle l'esilia, e valle chiamò 
JJanle la selva; però è da diro elle le sieno Int- 
t'uno. — Temo non trovisi n mal partilo chi voglia 
provarsi ad applicare a lutto il poema questo metodo 
novello di criticai e veramente, dando lo stesso si- 
gnificalo ad ogni parola che si riscontri con altra, tut- 
toché manifestamente con diversa intenzione allegorica, 
vedrà talora uscirne assurdissime, se non risibili, lo 
conseguenze; talché, raffrontando alla Selva quei 
due luoghi ove Vallo è chiamato l'Inferno, e Selva 
Firenze, sarà costretto a desumerne, che l'Alighieri 
crasi al i3oo smarrito o per l'Inferno, o per la bella 
Firenze. 

Ma v'ha di più. Nel dilettoso Monte non può al 
eerto intendersi la cima della sapienza, e della 
virtù; perocché nessuno vorrà dire, che breve possa 
esser la via che quivi conduce, siccome Dante 
medesimo avrebbe detto nel canto II allorché Vir- 
gilio gli manifesta essergli stato spedito da Bea- 
trice : 

n Dinanzi a quella Jiera ti levai, 

» Che del bel Monte il corto andar lì tolse. 

A questo dubbio provvedano i sostenitori dell'an- 
tica opinione. Quello che in siffatta controversia a me 
par certo si è: che il corto andare del Monte al- 
tro non disegni fuorché la strada più corta di quello, 
c sia smisurato che vogliasi: e non v'ha uomo, credo, 
che a salir l'Etna si farebbe scrupolo di chiederne la 
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via |- i corla. .V- so poi <juanlf> sin felice In nuova spia- 
gazionc ilei cario andare del Monte per la breve 
disianza clic era da Firenze a Siena, n Areno, ove 
il pncla si ridusse per poco dopo l'esìlio; perciocché 
la disianza, clic divide l'esulo dalla patria, non si mi- 
sura per miglia: bensì per condizioni politiche avverse, 
o propizie ni ri (orco. 

F. Jlnalotente (eosi segue il critico) nella nascila 
del Sole intani ti porta (notisi la buona fede di ijnel- 
l'uBQva ) simboleggiarti la speranza, come tu onci 
passo della sua Pistola all'impcradare Arrigo; 
t: E siccome il solo mollo desideralo Pi andosi, cosi la 
nuova speranza di miglior secolo a Italia rispleadèi!. 
Qui prego i rclori a voler convincere il nuovo illu- 
stratore, che il sole non è simbolo o allegoria, ma pa- 
ragone; c Icnio clic quanti critici verranno in ap- 
presso a giovarsi del sapere, dell'acume, e dell'esem- 
pio del loro prede e esso re, appellandosi a quel luogo 
ilei Convllo, ove il Sole è preso a figurare la nuova 
lingua illustre, o il saero poema, lo trarranno a quante 
significittioni verranno loro piò a grado i e rannuvo- 
landolo sempre piò, perderanno ogni lume perla Osea- 
rissima selva. 

V. Quand'anche le addotte ragioni non rimovessero 
dalla nuova interpretazione, varrebbe per latte il con- 
siderare, che per l'intero poema, laddove il l'octa, o 
Virgilio ragguagliano le anime del Inogo onde mos- 
sero, e del perchè vengano al portentoso viaggio, non 
verrà mal fallo di scòrgere allusione ad esilio. 
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Virgilio nel primo del Purgatorio parlando di Danio 
dice a Catone: 

Questi non vide mai l'ultima sera. 
Ma per la sua follia le fa sì presso. 
Che molto poco tempo a volger era. 
Si coiaio dissi fui manda/o ad esso 
Per lui campare, e non c'era altra via, 
Che questa per la quale io mi son messo. 
Or olii vorrà dire, che per essere richiamalo alla 
patria non fosse altra vìa , che quella della Visione 
dei tre regni, e che si trovasse nell'esilio per la sua 
follìa? E come mai, chiederò al Marchetti, e a chi 
lo segue, come mai spiegherà tuia essi le parole del 
Poeta nel canto XXVI del Purgatorio a Guido Gemi- 
celi! : 

Quindi su vo per non esser più cieco? 
E come quelle altre del XXXI del Paradiso ov' egli, 
giunto quasi al termine della sua Visione, e volendo 
ringraziare Beatrice (che è l'eterna sapienza) dell'averlo 
soccorso nella selva, e guidato pe' cieli, le dice: 
Tu m'hai di servo tratto a liberiate 
Per tutte quelle vie, per tutti i modi 
Che di ciò fare aeean la palesiate, 
la tua munificenza ' in me custodi, 
Si che fanima mia, che fallo hai sana. 
Piacente a le dal corpo si disnodi. — 
E fra' moltissimi luoghi, che non si arrendono alla 

i Taluni lesti leggono Hfagnifiunsa, 
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novella esposizione, quest'uno a me pare invincibile; e 
qui giova trascriverlo intero. Nel XX del Purgatorio 
viene il Poeta al cospetto di Beatrice. La quale, fattigli 
amarissirai rimproveri del suo tardo giungere , cosi 
dico agli Angioli, parlando di lui: 

Non pur per ovra delie ruote magne. 

Che drizzati ciascun seme a ciascun Jlne 
Secondo che le stelle son compagne; 
Ma per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine, 
Questi fu tal nella sua vita nuova 
' fir totalmente, ch'ogni aitilo destro 

Fatto averebbe in lui mirabil prova. 
Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa il terren col mal seme e non colto 
Quatil'egli ha più di buon vigor terrestro. 
Alcun tempo il sostenni col mio volto: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco il menava in dritta parte volto. 
Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai cita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza, e virtù cresciuta m'era, 
Fu' io a lui men cara, e men gradita, 
E volse i passi suoi per via non vera, 
hnagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 
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A : è fìmpefrare spirasion mi vaine, 

Con le quali ed in sogno, ed altrimenti 
Lo rivocai: sì poco a luì ne cal&e. 
Tanto già cadde, vite tutti argomenti ' 
j4lla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. — 
Or quando il poeta parla chiaro da sé , e ad- 
dila lucidissime le sue iulenzioni, le industrie de' cri- 
liei, che sopra una sola parola di dubbia sìguifìca- 
zione ti mettono innanzi favole e sogni, più o meno 
belli, secondo la fantasia di chi li imagina, non mi 
nppajono mollo dissìmili da quo' Romanzi storici dei 
nostri dì, che, promctlendo di rischiarare lutla quanta 
l'indole d'un'età, o d'un paese, manomettono e sto- 
ria, c costumi, e passioni di quel paese, e di quella 
età. 

VL Ond'io veramente non so se tentando una no- 
vella illustrazione della prima Allegoria, e dello scopo 
della Commedia, debba alle tante altre aggiungere 
la mia favola. Ad ogni modo la ò nuova, né mo- 
strasi, sporo, discordante dalla vita, e dalle idee del 
Poeta. 

Ei sentiva profondamente nell'animo queste [re ve- 
rità: 

i . Necèssarìum ad bene esse Mundi Monar- 
chiatti esse, sive unicum Prineipatum , qui Jm- 
peritati appellatur ': Ilumanum getttts unì prin- 

i Trai, della Monarchia lib. I, pasiira. 
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cipì maxime Beo aitimilaiar, et per coascqttens 
maxime est seeundum divinata inientionem '. lin- 
de Virgìlius, commendare volem illud seculum, 
ijiiod suo tempore surgere videbatur , cantabal: 
Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna *. 

2. Romanus populus ad imperandum ordinafus 
Juit a natura. Quod et Poeta nosler vaUle sub- 
lililer in sexto tetigit, sic ete... 

3. Auctoritatem Imperli ab auelorilale Snmmi 
Pontijicis non causarti nec dependere J . 

Però negli ultimi anni di sna vila scriveva il trat- 
talo detta Monarchia, Quivi con austerità scotaslica, 
e principi e deduzioni di sottilissima metafisica im- 
prendeva a mostrare, come all' nomo, travialo nell'or- 
rore, dae gnide erano s late ordinate da Dio, l'ima a 
mostrargli la via della terrena, e l'allra della celesfe 
felicità: come l'ima fosse indipendente dall'altra nel suo 
ministero, e come Io smarrirsi dagli uomini la verace 
vìa originasse di necessità dall'Impero smembrato e 
quasi nullo; dal Sacerdozio abberrato dalla sempli- 
cità della sua istituzione; e dal disconoscere infine 
gl'Italiani qne' diritti alta supremazia nell'Impero con- 
cessi loro da Dio. Or chi consideri attento il libro 
della Monarchia, e la Commedia vedrà luna e i'al- 
tr'opera riscontrarsi e coincidere nella intensione ; e 
spesso luna gli apparirà tradnzione dell'altra , e vi- 

1 ibid. loc. eit. 

2 Ibid. loc. cil, 

3 ibid. tib. in. 



covcrsa: in lento solo differirsi Ira loro , in quanto 
il Poema s'abbellisce e prende calore dalie illusioni, 
dulie speranze, c da' desideri d'un poeta, clie sa di 
parlare a generazioni venture, e d'informarle a nuova 
civiltà, mentre il trattato della Monarchia, grave dei 
ceppi aristotelici, mostrasi scritto da un filosofo elle, 
mirando principalmente al suo secolo, intende con- 
trapporre n' facitori di [lolle e Decretali lo girelle e 
pesanti armi della dialettica. E veramente da questa 
conformità, non avvertita finora, a quanto io mi sap- 
pia, si vedrà rischiarala, c posta in luce la prima e 
piii oscura allegoria del Poema , e lo sue intenzioni. 
Però a' principi morali, e politici dell'Alighieri raffron- 
tando le condizioni del secolo in coi visse, mi verrà 
l'alto indagare quel tanto, che guidi a qualche lume 
di verità. 

Vii. Una lotta ostinala, perenne si dihaitea tra 
il S a cerdozio, e l'Impero. Gli Elettori della Germania, 
devoti in parte alla Chiesa di Roma, accordando or 
a questo, or a quel principe il titolo e le pretensioni 
dì Ite de' Itomanì, non faceano che conferire ima 
vana ombra finché la Sede Pontificia non riconosceva 
quella elezione. Per tal modo i Pontefici, arrogan- 
dosi manifestamente un'alta feudalità sull'Impero, or 
col negare, or col promettere, ed ora col .togliere 
(|uelle pretensioni , e quel titolo , manteneano fra' 
Principi sospetti, c ire, e ambizioni, che lotte servir 
l'accano alle mire di Roma. E poiché le pretensioni, 
e i diritti dell'impero su' domini italiani riuscivano 
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loro esose e li n 1 . sollo colore ili ! na- 

wenli libertà municipali, c simulando devozione alla 
Casa dì Francia, rontrappnneano alle armi Imperiali 
le armi Guelfe, e Francesi ; ma, come pur vaooo le 
allearne Ira' polenti , da questa triplice h-ga origi- 
nava, eli.? la Sedo Romana, professando cieca servi- 
Iti e devozione alla Francia, come a ip:elln ciie met- 
teva in riguardo gl'imperiali d'Italia, manteneva ad 
un tempo il giogo francese sopra tutte lo città Cucire 
l* democratiche: cosicché lloma era stria di Fran- 
cia; c ì Guellì di Homo c d> Francia'.. 

M irti vivere civile da qnesle condizioni politiche de- 
rivasse sarà lieve idearlo. .Non Provincia, non Città, 
non famiglia, clic non fosse divisa in se stessa, par- 
teggiando c!ii per la Chiesa, chi per l'Impero, l'o- 
chi ambiziosi, facendosi capì di parte nelle Città li- 
bere Cuelfe, e sagratameli le dèlia Toscana, fnceansì 
A un tempo guidatori d'una avventata e feroce raol- 
titudine, che profanora il nome santissimo di libertà: 
altri colla larva di sostenitori dei diritti Imperiali, coj 
nome di Vicari. 0 di Capitani manomelieaco e tirao- 
neggiavano le Città Ghibelline, c professando ni pa- 
rola di «astenere la causa e i diritti dell Impero, mi- 
ravano pur sempre od emanciparti dalla soggezione 
di quello. Cosi accadrà, che in mezzo a questo tram- 
busto dì sfrenala licenza, e di tirannide, di sangue 

1 Vi di Lisv. lill — Dino Compagni CrantcAt - Muratori 
/fanali d'Italia gli ultimi aoai Jet irtolo \tll , e ■ prinopt 

del XIV, 
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e rapina, il Sacerdozio, isiiluilo da Dìo a recar pace 
tra gli nomini, era principio e fomite di civile discor- 
dia, di licenza, di servitù. Le armi spirituali, gli in- 
terdetti, le scomuniche, le crociale, anziché bandirsi 
contro i nemici della Tede, si rivolgeano contro i bat- 
tezzali, per questo Bolo, che si opponessero alla insa- 
ziabile sete di domìnio di Roma; nò valea loro il pro- 
fessarsi, e l'essere devoti alla Chiesa in quanto si ap- 
partenesse a religione, se non piegavano il collo alle 
temporali pretensioni di quella ■. 

Vili. Queste coso vedeva il poeta sotlo i suoi ocelli, 
e scnlivane Binarissime le conseguenze. Però, vedendo 
gli uomini, e più gli Italiani sviali dal diritto sen- 
tiero, non ò da maravigliare se fra se stesso ne ad- 
debitasse le fazioni che divideano le città italiane, la 
funesta influenza dì Francia sulla Curia romana, e la 
smisurala ambizione di Roma, come quelle cagioni, 
che opponendosi all'unità dell'Impero , c alla purità 
della Religione, toglieano all'uomo le sole due gui- 
de, che secondo lui, possono guidarlo a vera felicità 
per la selva erronea di questa vita. 

Ed eccomi, senza quasi avvedermene , ricondotto 
alla selva. Alla quale se si darà per poco il suo si- 
gnificalo spontaneo d'errori della vita mortale: al Monte 
illuminato da' raggi del Sole quello d'un vivere 
civile secondo i dettami di Dio: se nella Lonza si 

i ■ Grandi, dice il Muratori, erano in questi tempi, vtrto il 
i3oa, lo application; di Bonifacio por dar legge a tal»' i Prin- 
cipi della Cristiania i. 
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vedrà ritolta divisa per fazioni : nel fanne Filippo 
.li Francia: nella Lupa lUm , ti avrà la seguente 
illoslrozione: 

Accortosi il Poeto d'essa nella via dell'errore, o 
però Innlnno da vera felicitò, conobbe, che a conse- 
guir quella Tosse necessario un vivere civile secando 
i dettami di Din; che a questo mere, per le cagioni 
dette di sopra, erano ostacolo le razioni che dividano 
l'Italia; ostacolo clic sarebbe sialo Bormonlabitc avo 
non vi si Tosse aggiunto quello della inllucnw o delle 
armi di Francia; c più (e cagione di tulli), la insa- 
ziabila ambinone di Roma, e le sue tresche co' potenti 
d'Europa. E se chieda taluno perchè all' Alighieri sol- 
tanto si opponessero qnelle tre licre, dirò, elio dipingen- 
do se slcsfo intendeva a dipingere la situatone morale, 
e politica d'ogni uomo a quei dì. — Per tal modo la 
prima allegoria, rimanendo connessa in via di pro- 
logo a tolto il Poema, addila ad un tempo le pre- 
potenti cagioni che stringeano il Poela a imaginarlo, 
c condurlo. E qui giova ripeterò, che idea, precì- 
pua, dominatrice, c da cui derivava per sottilissimo 
anclla tulio quanto il suo sistema morale e politico, 
si era, che al benessere dell'intera umana famiglia 
necessario fosse un unico Impero, indipendente e di- 
viso dal Sacerdozio, e la cui sede fosse in Italia.— 
Rendere adunque una tale necessita umana evidente 
per narrazioni sloriche, cf.rta per di:iios trazioni !ilo- 
snfiche, sìc.ba per dettami teologici : chiamando iu 
soccorso o Storia, c Filosofia e Iteligione, ad additare 
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e, direi quasi, mellere in atto la serie degli umani tra- 
viamenti, la fonte, e il riparo ; ceco lo scopo della 
Divina Commedia . 

A si nobile impresa dìrebbesi ch'egli .illudesse nel 
Convito, quando diceva: proposi ni gridare alla 

GENTE, CHE PER MAL CAMMINO ANDAVANO, ACCIOCCHÉ 
PER DIRITTO CALLE SI DIRIZZASSERO. 11 altrove: lo IN- 
TENDO REDUCERE LA GENTE IN DIRETTA T1A. PJè ad 

altro mirava quando nella Volgare Eloquenza appel- 
latasi il cantore della Rettitudine, e nella Monar- 
chia, dichiarando quella parola, dava lume ad un tempo 
sullo scopo della Commedia: Scieadum, qnod Ju- 
stilia de se, et in propria natura considerala, est 
qutdam Rectitvdo; e prima avea dello che Jur 
stìtia potissima est soluta sub Monarvha live Im- 
peratore. ' Laonde s'egli appellatasi Cantore della Giu- 
stizia dichiaravasi a un tempo Poeta dell'Impero '. 



a Ut. I. 

1 In Ravenna sul suo sepo'ero é da vedere li sepuenta iscri- 
zioni-, riportala dal Pelli, e che dal Poetanti, dal Glorio, dal 
M orcri, e dal Bayle* credesi scrina dallo Steno Alighieri. 



Niuoo, a mia credere, additò si da presso Io scopo della 
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Notisi qui di passaggio come il Perlicnri, per so- 
verchia brama di contrapporre a' Fiorentini le opi- 
niouì dell'Alighieri, a scevrarlc dalla taccia di passioni!, 
frantese la parola Itettititdine, e fece del poeta un 
filosofo do' tempi civilissimi di Grecia, e di lloma, 
dimenticando che lo idee di Giustizia e di Virtù d'un 
secolo appena uscito di harharie si connettono per ne- 
cessità umane a segni concreti e visibili, e seno hen 
lontane da quelle de' tempi filos q/ìc /, in cui viene a 
compimento l'opera dilicalissima delle astrazioni. 

Ma s'oda come il l'oela, accennando alle anime l'og- 
getto del eoo viaggio, rischiara le sue intenzioni. Nel 
I" del Purgatorio dice, che va cercando libertà; nel 
V» dell' istessa Cantica pace. Or queste due espres- 
sioni, oltre al senso morale e individuale, racchiu- 
dono in se le seguenti idee politiche, che pienamente 
svolse nella Monarchia : hutnanum genus existens 
sub Monarcka (cioè Imperatore nell'unità ed uni- 
versalità d'Impero da lui ideata) est potissime li- 
bermi • e altrove : httmanum genita secundum 
sua eommtmia, auae omnibus competimi , ab co 
regalar , et communi regitla gubernetur ad PA- 
CEti. IS nel line di quel libro cosi conchiudeva: Hoc 
..... .ì^tosw ^-m^i^-^m^e^ 

Commedia; e s'aneliti non voglia attiraci tersi clic i] Poeti, imi- 
tando Virgilio preparasse a te strsso quella iscrizioni!, non po- 
trà negarsi che la sia scritta d'uomo olia collabi» pienamente 
le iniezioni del Poema — KJ io inclinerei n crederla de! Hjjlio 

i Pag. 10S. 
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signum (vldeJìcet vi gentis hunmnum itbesuu in 
pj4cis tranquillitalè quìescat) est illud ad quod 
maxime debel intenderò Curalor orbis, qui dici' 
tur romana» Prineeps, ne scilicet in areola mor- 
tai ima tmF.RE cimi pace vìva tur. 

IX. E qui dalle generali scendendo alle partico- 
lari dimostrazioni , verrò fra' mollissimi Irascegliendo 
(|<ie' luoghi, che a chiare noie soccorrono ta novella 

Nella Cantica del Purgatorio e' diceva a Marco 
Lombardo: 

Lo mondo è cosi ben tutto diserto 
D'ogni viriate cerne tu mi suoni, 
E dt malizia gravido e coverto. 
Ma prego che mi additi la cagione, 
. Si ch'io la veggio, e ch'io la mostri altrui; 

Che nel cielo uno, e un quaggiù la pone. 
Al che Marco rispondo con le parole seguenti, che 
la bellezza della poesia non farà parer lunghe, e che 
giova trascrivere intere: 

Eice di mano a Luì che la vagheggia. 
Prima che sia, a guisa di fanciulla. 
Che piangendo c ridendo pargoleggia. 
L'anima semplicetta che sa nulla. 
Salvo che mossa da lieto fattore 
Volenlier torna a ciò che la trastulla. 
Di picciol bene in pria sente sapore: 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre 
Se guida o fren non torce U suo amore. 



DigiiizGd by Google 



■ zìi t 

Onde convenne legge per fren porre, 
Convenne rege aver, che discemesse 
Delia vera ciltade almen la torre. 
Le leggi son, ma ehi pan mano ad esse? 
Nullo: però ehe il Pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha l'unghia fesse. 
Perchè la gente che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta 
Di' quel si pasce, e più oltre non chiede. 
Ben puoi veder che la mala condotta 
E la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta.— 
. Soleva Soma, che il buon Mondo feo, 

Duo Soli aver, che runa e l'altra strada 
Face'n vedere, c del mondo, e di Dea. 
L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col Pasturale, e l'uno e f altro insieme 
Di viva forza mal convien òhe vada, 
Perocché giunti l'un Vallro non teme. 
Se non mi credi pon mente alla spiga; 
Che ogni erba si conosce per lo seme'. 
Di questo luogo egli slesso dava un'aperta il! astra- 
zione nel trattato della Monarchia quando dicea: Opus 



fuil Immini duplici 



cem finenti Scilicet sutnm 
dum reoelata humanum g, 
tam aeternam; et Imperai 
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losofica documenta, gcnus humaitum ad tempora- 
lem felicitatela dirìgerei'. 

Nel canlo XVIII del Paradiso, giunto il Poeta al 
sesto Cielo, di Giove, vede da tante diverse luci, io 
cui sono simboleggiali i Potenti, che amarono la giu- 
stizia, comperai mirabilmente JI sogno dell'Aquila Im- 
periale. Però ricordando quel Cielo cosi esclama: 
0 dolce Stella quali, e quante gemme 
Mi dìmostraron, che nostra giustizia 
Effetto sia del del che tu ingemme.' 
Perch'io prego la mente, in che s'inizia 
Tuo moto, c tua vir/ttlc, che rimiri 
Oiid'esee il fumo che il tuo raggio vizia; 
Sì che un'altra fiata ornai sì adiri 

Del comperare e vender dentro il tempio, 
Che si murò di segni e di martiri. 

0 milizia del del, cui io contemplo. 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviali dietro H malo esemplo*. 

Nel XX di quella cantica, l'Aquila Imperiale, rag- 
fagliandolo delle anime che la compongono, cosi dice 
di Costantino Imperatore: 

1 Monarchia it'6. III. Ed. Gatti Venezia tj)3 pag. iSS. 

a Se U bile me selli nìssima Jet Venluri non pli avesse im- 
pedito Ji por mente, che il Poeta riguardava il Cielo ili Giove 
come Conto unica di vi'ra giustìzia , ncr le sic!» ragioni per 
cui nella Mona rr!iia disse die la giunti zia 4 potissima solo nel' 
l'Impero universale, non avrebbe si di legieri deriso l' Astrolo- 
gi* giudiziaria di questo luogo. Vedi il Cam. del Veni. he. cit- 
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L'altro, che. segue, con Is leggi, e meco, 
Sotto buona intenzion, che fé' mal frutto, 
Per cedere al Poster si fece Greco. 
Ora conosce come il mal, dedutto 
Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 
Avvegnaché sia il Mondo ìndi distrutte. 
E se questi luoghi lasciassero da desiderare recherò 
quell'altro del XXVII del Paradiso, ove Heatricc, dopo 
avergli mostrato qnaDto o come si traviasse dagli no- 
mini, soggiunge: 

Tu perché non ti facci maraviglia 
Pensa, che in terra noti è ehi governi, 
Onde si svia l'umana famiglia. 
Ma a penetrare rulla quanta la meo te dell'Alighieri 
giova recare on. breve cenno delle allegorie conte- 
nute negli ultimi cinque canti del Purgatorio. 

Nel mezzo del Paradiso terrestre vede egli nn albero 
smigprato — l'Impero — la cui cima dilatasi verso il 
Cielo. Trent'imo Seniori — £ l£br£ dell'antico e del 
nuovo Testamento — procedono innanzi un Grifone 
alalo, biforme, — Gesù Cristo — il quale trae seco 
un carro trionfale — la Chiesa. — Venuti innanzi al- 
l'albero i Vecchi cantano: 

Beato se' Grifon, che non dìscindf ìi t « 
Col becco d'està legno dolce al gusto, 
Poseiaehè mal s£ torse il ventre auindù 
E G. C. risponde: « Si si conserva il seme d'ogni 
giusto -i—colla universalità ed unità dell'Impero— 
Dopo di che, legatoli carro all'albero ,— stabilita 
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cioè la Chiesa nell'Impero — il Grifone o i vecchi 
filoniano in?erso il Cielo. — >In mezzo una nuvola di 
fiori scende intanto Itealrice , e viene a posarsi sul 
carro, c rimbrotta acerbamente il Pocla dell'esser tardi 
venato al cospetto di lei. — Un forte sonno Bopra- 
vicne a Dante, dal quale riscosso, vede Beatrice se- 
dersi a guardia del plaustro, e cos'i dirgli: 

in prò del Mondo, che mal vive, 

Ài carro tieni or gli occhi, e quel che vedi 
Ritornalo di là, fa che tu scrive. 
Dette le quali parole un'Aquila impetuosa come ful- 
mino scende giù per l'albero, e piomba minacciosa 
sul carro, che piega come nave in tempesta — la pri- 
ma e pi/i feroce persecuzione degl'Imperatori alla 
Chiesa — Indi una Volpe si avventa a quello; ina Bea- 
trice la mise in fuga ■ — le eresie de' primi tre se- 
coli, e segnatamente de primordi del IV — Nuo- 
vamente poi scende l'Aquila, n spogliandosi di suo 
penne, le lascia sul carro — la donazione di Costan- 
tino — Una voce lamentevole — di S. Pietro — grida 
dal Cielo: 

0 navicella mia coni inai sei carca. 

S'apre intanto la terra c n' esce un Serpente, che si 
trae seco il fondo del carro — l'istesso forse che in 
quel luogo medesimo persuase Era a rompere il 
divieto di Dio; e vorrà con ciò insinuare, che 

1 Allude forse alla missione di Oslo in Alessandria nel 
IV secolo. 
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jpW persuasione di quello si cibò Eva del 
pomo vietalo, cosi la Chiesa, secondò che a lui 
parca, s'allribui la vietala da G. C. potestà tem- 
porali!. — Itieoperlo i! carro delle piume divenne nn 
mostro, c mise fuori sette testo: — come dalla preva- 
ricatoli d Era provenne a/l'r/omo il peccato, così 
dalla prevarirazion della Chie-ia originarono tutti 
i suoi vizi. — E ima prostituta, — la ingordigia eli 
temporale potestà — vi si assise con aUi inonesli 0 cu. 
pidi — lepraticke co' Polenti^. Un Gigante— Filip- 
po il Bello — le slava dritto da costa, e sì baciavano in- 
sieme [alnna volta — l'alleanza Ira quel He e i Pon- 
tifici. — Ma il Cicalile perché la vedo volgere altrove 
Io sguardo la flagello dal capo allo piante — le per- 
secuzioni contro Bonifacio l'Ili in j-ìnagni. — Pieno 
poi d'ira 0 sospetto trascina seco il nioslrooso carro e la 
donna—/» traslocazione operala da Filippo della 

S. Sede c di Clemente F in strii/nonc llimaslo 

solo l'albero. Beatrice, accesa come fuoco , alzasi c 
dice al Poeta: 

Tu nota, e sì come da me san porte 
Queste parole si le insegna a' vivi 
Bel vivere c/ié un correre alla morie. 
Ed aggi a mente i/uando tu le scrivi 
Di non celar aitai' hai vista la pianta, 
C/ié or due volle diradata quivi. 
Qualunque ruba quella, o quella schianta 
Con bestemmia di fallo offende Dio, 
Che solo all'uso suo la creò santa. 
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Or (ulta questa generosa e maschia poesìa, sparsa 
di volo allegorico per enlro gli ultimi cinque canti 
ttcl Purgatorio, raccoglie in se tutte quante le fila del 
Poema , e tutte mirabilmente le svolgo — Chi sia 
Beatrice: quale la colpa di Dante agli occhi di lei: 
quale intine b scopo del suo lungo viaggio. 

XI. Che ona sia la Beatrice della Vita Nuova, e 
della Commedia non bisogneranno argomenti a pro- 
varlo; e certo tutti i Comentatori veggo in ciò con- 
sentire: solo non veggo da loro chiarito come la donna, 
che amò Dante in terra, sì trasmuti dopo morte in 
Teologìa. Questo nodo mi conduce a sospettare, che 
la lìcatfice, in tutto il suo essere considerala, e quale 
il poeta la simboleggiò sotto il velo allegorico, sia 
la Eterna sapienza; che quella della Vila Nuova sia 
una tal sapienza considerata nell'aspetto di lilnsoCa 
umana, o veramente inorali', e l'altra della Comme- 
dia nel suo aspetto di teologia, o celeste filosofia. 
Che s'ella nel XX°del Purg. parlando del poeta dico 
agli angioli: 

n Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco il menava in dritta parte volto a 
nel Convito, in dichiarazione qoasi di quel luogo, tro- 
vasi: gli occhi dì questa donna sono le sue di- 
mostrazioni, le quali dritte negli occhi dello in- 
telletto, innamorano l'anima, liberata nelle con- 
dizioni '; e altrove: qui si conviene sapere che gli 
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occhi della sapienza sono le sue dimostrazioni'. 

Per la! modo qaclle parale di rimprovero a Dante, 
per essersi straniato da lei quand'olia fu in su la 
soglia di sua seconda e/à, e di carne ora salila 
a spirto, altro non suonerebbero, se non che il poeta si 
ristette dal procedere olire, quando dalla piena scienza 
delle morali disciplino doveva esser guidalo per altis- 
sime speculazioni . teologiche a uno scopo di non co- 
mune natura, e ch'io di sopra accennai, quello cioè 
di svelare al mondo la fonte, e i rimedi degli umani 
traviamenti. 

Questa, piò clic altra, agli occhi di Beatrice era 
]a colpa di Dante. — Però mandava in suo soccorso 
Virgilio. E quale più degno ajuto, o più degna scorta 
di chi cantò la fondazione dell'Impero in un viaggio 
che altro scopo non ha, che riordinar quello? E non 
fn scorta a Dante lo atessa Virgilio nella Monarchia? 
E se una fa la intenzione della Monarchia e della 
Commedia non doveva esser una la grida? 

XII. Qnand io poc'anzi dava alla seha il signifi- 
cato di errori della vita mortale, e al Manie illumi- 
nato dai raggi del Sole quello d'un vivere civile se- 
condo i dettami di Dio, dimenticava addurre le spe- 
ciali ragioni, che oltre a quelle desunte dalla mente 
dell'Alighieri, m'induceano a tale spiegazione. — ■ Nel 
Convito egli dico: l'anima nostra, incontanente che 
nel nuovo, e mai non fallo cammino di questa 
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vita entra, dirizza gli occhi al termine del suo 
sommo bene; e veramente così questo cammino 
si perde per errore come le strade della terra '. 
E altrove: L'adolescenza, che entra nella selva 
erronea di questa vita, non saprebbe tenere il 
buon cammino =. I quali due luoghi, chi bene con- 
sideri, soccorrono d'apertissima chiosa e la selva ed 
il monte ; ché se di lai selva, cioè degli umani tra- 
viamenti, egli dice: 

Che non lasciò giammai persona vìva, 
nel Convito, dilucidando quale si fosse la vita che quella 
selva iogliea, scrisse, che quando si dice l'uomo vi- 
vere si dee intendere i uomo usare la ragione, che 
è sua speziai vita ed alto della sua più nobile 
parte *. 

Nò sarà, spero, chi neghi o sappia additarmi al- 
tra significazione avere il Sole per tutto il Poema, 
fuorché quella di Dio ; nò i raggi altra che quella 
dì verità eterne in quanto dan lume', di amore in 
quanto riscaldano. 

Rei canto VII del Purgatorio , sopravvenendo ai 
poeti la notte, Sordello Mantovano , segna col dito 
una linea; poi cos'i dice a Virgilio, che vuol seguire 
la salila del Monte: 

- vedi: questa riga 

A'on varcheresti dopo il Sol partito, 

j Concilo Ed. Calli pag. 1S7. 

2 Convito Ed. Zalla pag. aSi. 

3 Cornilo Ed. Calli pag, SS. ' 
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Non peri ch'altra cosa desse briga. 
Che la notturna tenebra ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 
Ben si paria con lei tornare in giuso. 
E che debbo pensare <T un Sole , scoia i raggi 
del quale si può berle camminare aH'ingiù.o rovinare 
in basso loco, senza poter salire all'insili 

Nel XVIII di quella Cantica Virgilio così dice a 
talune anime parlando di Dante: 
Questi che vive... 

f uole andar su, purché il Sol ne riluca. 
Nel XXII richiede Stazio del come si le' cristiano 
con questo parole: 

qtial Sole, o quei candele 

Ti sleneòraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro al pescator le vele? 
Nel canto IX dèi Paradiso cosi si dica di Carlo 
Martello: 

E già la vista di quel lume santo 
Rivolta s'era al Sol che la riempie •. 

Ma per torre a me, e a chi leggo il fastidio d' t 
più minate indagini, odansi le parole medesime del- 
l'Alighieri noi Convito, e se poi vi sarà chi venga a 
ripetere, che egli usava simboleggiare nel Sole la 
speranza, non saprei che rispondermi: nullo sensi- 
bile in tutto H mondo è più degno di farsi esem- 

. Vedimi inoltre il canto XV, XVlil, XXV del Paradiso, 
e [alta quella cantica verso la fine. 

' 3 
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ph dì Dio, r he il Sole*. E a mostrarne la coave- 
tiien;a vi S|h.'iiJp una pagina intera. Va poi , e lì 
fida «He asserzioni gralulle e alia bonna fede dei 
critici! Che poi Della Lonxao Pantera sia bone sim- 
boleggiala l'Italia divisa per fazioni noti vorrà negare 
chi porrà metile, ch^ quella Gara dal Poeta dipingevi, 
ed è, leggiera, e presta molto. — E qual cosa più 
mobile d'uà' avventata moltitudine? — Dì pelle ma- 
culata — le fazioni — Gajella — perchè mostrandosi, 
luna parte sostenitrice dei diritti imperiali, e l'altra 
di libertà, assimilano apparenza di cause santissime 
nel nome , ma velo a privale ingordigie. — Laonde 
chi guarda sottilmente quel verso, laddove il Poeta 
agogna e spera di vincere di quella fiera la gaietta 
pelle, vi scorgerà il desiderio di vederne composte 
ad unità di scopo le due fazioni. Al che mirabilmente 
consuona quel subito sconfidarsi all'apparir del Leone 
c della Lupa. 

Fu primo Paolo Costa 1 ad avvertire che la Lupa 
del Monte noa sia diversa dalla Prostritela vista dal- 
l'Alighieri nel Paradiso terrestre. « Perciocché della 
Lupa si dice che il Veltro: 

Verrà che la farà morir di doglia, 
e della donna sedente sul carro: 

Messo di Dìo ancìderà la juja 

i Cono. Ed. Gatti pag. 11S. 

i Divina Com. calle note di Paolo Costa Ed. Bologne 
■* 1819. 
3 Purg. cani. XXXIU veri. U- 
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due predizioni, secondo ch'egli osserva, che si riducono 
ad ima, cioè che Cane della Scala annienterà il potere 
di Roma e dei (ìuuIQ e. .AI che sughili ngo, che per le 
6tesso ragioni il Leoue, che nel principio della Com- 
media 6i accompagna alla lupa, non pure diverso dal 
Gigante del Purgatorio, in che da liuti, e chiara- 
mente, si scorge simboleggialo Filippo di Francia; 
ché se del Gigante e della donna egli disse: 

F, óariarani insieme aleuta rulla ', 
della Lupa, che si accompagna ni Lrono, con più vi- 
gorosa imagine avea dello: 

Molti son ijlì animali a cui s'ammoglia. 

Clic in qnegli nnimnli poi simboleggiasse i polenlj 
apertamente lo dichiarò quando disse: 

Di voi Pas/or s' accorse il vangelista 
Quaniio colei, che siede, sopra C acque, 
Puitaneggiar co' regi a lui fu vista '. 

E che all' epoca in cui si riporta la Visione una 
Girella lega , e più che la santità del Sacerdozio 
non consentisse , esislea Ira Bonifacio Vili e Fi- 
lippo, chi vorrebbe negarlo? 1 Ben è vero, che nel- 
l'està del i3o2, vistosi il Re di Francia ingannalo 
dal pontefice ( il quale , dandogli speranza di ele- 
gere Re dei Romani Carlo dì Valois, avea fallo sì 
che questi scendesse in Italia a secondarlo nelle 

l Pttrj. cani. XXXII veri. iSS. 
■ hj. cani, XIX viti. ioS — ioS. 

3 Vedi Maral. Aa. d'Italia anno iJoo C i precedenti. — 
Clou. Vilt. Dina Camp. Croniche, pattini. 
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ambiziose mire di reprimere gl'imperiali, e di rimederà 
i Francesi in Sicilia, scacciandone l'Aragonese') ven- 
nero ad aperta rottura tra loro; di che originò che 
il Pontefice si stringesse per poco ad Alberto d' Au- 
stria, sino allora abborrito, e ne riconoscesse per le- 
gittima la elezione all'Impero ■ — Ma, e questa nuova 
alleanza, e le tante altre di simil natura, fermate e 
rotte a nn tratto, secondo che nuovi interessi e cu- 
pidissimi richiedeano, suggerivano certo al Poeta quei 
Tersi: 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora Ìnsiti che il Feltro 
Verrà, che la farà morir di doglia J . 

Hè tralascerò qui di notare quanto vada inngi dal 
vero chi vede nel Leone del monte Carlo di Valois, 
appoggiandosi a ciò : che se quella Jìera veniva 
contro il Poeta colla testa alla, dello stesso prin- 
cipe si legge nel FI dell'Inferno: <s Alto terrà lungo 
tempo le fronti 4 i, — Perciocché, chi guardi quel ver- 
so, vedrà appartenersi alla Fazione dei Neri, e non al 

i Vedi Giov. Pillani cap. 4a — Marat. Annali, on. i3ot. 

o Vedi Marat. Ann. on. i3oa, t 3o3. Viìlani Croni oa - 
'Baynaldua Armai. Eccl. 

Z Coloro che hanno veduto, o mostraron vedere nella Lupa 
l'avarizia, e negli animali cui l'ammoglia altri Tilt, olire cha ai 
assumono di provare, il che' non par lieve, che Cane della 
Scala abbia potuto scatolare dall'Universo intero l'avarili», do- 
vrebbero pur chiarire quali nuovi vii!, che Gno allora non fosioro, 
doieano e poieano venir iu ad ammogliarli olla Lupa. 

4 EJtmeriii he. eit. 
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sostenitore di quella, cosi volendo ogni ragione grani- 
malicale, e logica. Dice il Poeta a Ciacco: 

Li ciltadin della città partita? 
Al che quegli risponde: 

... dopo lunga tenzone 
berranno al sangue; e la parie selvaggia 
Caccerà l'altra con molta ojfensione. 
Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che /'altra sormonti, 
Con la forza di tal, che testé piaggia. 
Alto terrà lungo tempo le fronti. 
Tenendo /'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che n'adonti. 
Ognuno di por se vede come qui è discorso unica- 
mente di parli; e che quel tale che piaggia a mero 
incidente, nò rompe il legame che passa Ira allo 
terrà lungo tempo le fronti, e la parola del verso 
precedente altra , cioè la parte dei Neri ; senzachà 
quelle fronti mostransi consentanee al nomo collet- 
tivo di parte, più che a quel tale che piaggia. 

E qui due dnbhi m'insorgono. Spiegano taluni Co- 
rneo latori ' la parola testé del verso ora addotto per 
presentemente, ora; ma non veggo the alcnno ab- 
bia avvisato l'aperta conlraddiziooe in cui, oltre alla 
storia, cadrebbe coi suoi prìncipi il Poeta, così spie- 
gando qnel luogo — Nel X dell'Inferno egli domanda 



Venturi, e alni. 
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a Farinata perchè le anime dei dannati, mentre veg- 
gono gli avvenimenti che dovranno accadere, si mo- 
strano ignari dei presenti. Al che Farinata risponde: 

Noi veggiam come quei che ha mala luce 
Le cote, ... che ne son lontano: 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce; 

Come s'appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto, e s'altri non et apporta 
Nulla sapém di vostro stato umano. 

Or se degli avvenimenti, che si appressavano o erano, 
ninna cognizione aver poteano i dannati , come si 
vorrà, che per testé debba intendersi ora, con che Ciac- 
co dichiarerebbesi inteso delle cose presenti? — Inoltre: 
nel verso i Con la forza di tal che testé piaggia s 
veggono tutti allusione a Carlo di Valots, e spiegano la 
parola piaggia, con metafora presa dal nocchiero, per 
la simulazione con che mostrando quel Principe di 
volere ridurre a concordia le parti, che dividcano Fi- 
renze, temporeggiando aspettava il momento propizio 
a svelarsi nemico dei Bianchi; oppure per l'apparente 
indifferenza con che attendeva l'ora dì npprofittaro 
ilei torbidi: il che riducesi ad nno ; in conseguenza 
di che il Lombardi e altri, danno a testé il signifi- 
calo d'un avverbio riferìbile a quell'avvenimento, e 
chiamano in prestilo dai Hetori Venallage. 

Or se l'entrala di Carlo in Firenze non fu pria 
del novembre del i3oi 1 nè le prime pratiche del 

i Già». Fillani. Dino Compagni. Croniche, Marat. An. 
fin. iSot. Gimeppe Pelli. Meni. per la Fit.di Dante pag. i3S. 



Digiiizcd by Google 



, 3 9 . 

Pontefice per indurlo alla discesa in Italia poco pria 
di quel mese, come vorrà dirsi ohe nell'aprile del 1 3oo 
simulando egli il carattere di pacificatore, intendeva 
a giovarsi dei torbidi di Firenze, o a soccorrere la 
parte dei Neri; o chela enallage addotta dal Lom- 
bardi possa ragionevolmente aver tanto vigore da 
protrarre il significato d'un avverbio, che dinoia nn 
recente passalo, a nn avvenire lontano di un anno 
c mezzo a lì' incirca? 

Però mi veggo condotto a (peste due conseguenze: 
che leslè debba riferirsi al punto in cui la parie sel- 
vaggia caccerà la Nera; ne dovrà far meraviglia il 
veder Ciacco adoprare nna espressione, che indichi il 
presente, quando si rifletta che ai dannati i più pros- 
simi avvenimenti rotori teneano luogo, e pareano con- 
dizioni presenti: e che nel Potente che piaggia sia 
disegnato Bonifacio, il quale sin dal punto che su- 
perava in Firenze la parie Bianca, — ed era nell'està, 
de! t3oo — assumendo iì carattere di Pacificatore, mi- 
rava segretamente a rilevare la fazione dei Neri , 
inviando a Firenze il Cardinal d' Acquasparta , col 
nome di Paciere, ma con segreta commissione di sop- 
primere i Bianchi \ —, r-ta.-. 

XII. E rifacendomi a 
trambe le fazioni Guelfa 
Francia, e i Pontefici paressero al Poeta oslacoli quasi 
invincibili all' ordinamento dell'Impero, quaie da lui 



i Vedi gli auloii sopra citati. 
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s'ideava, quand'anche non ascisse evidente da lotto 
intero il Poema, apertamente il chiari qnando nel VI 
del Paradiso Giustiniano a mostrargli la reità di chi 
s'opponeva all' nnità dell' Impero universale, preordi- 
nato e voluto da Dio, cosi dice parlando dell'Aquila 
Imperiale: 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muova contro il sacrosanto segno 
E chi il s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

Fedi quanta virtù l'ha fatto degna 
Di reverenza... 

E dato in iscorcio on cenno storico dalla discesa 
d'Enea sino all'Impero d'Occidente, e alle guerre di 
Carlo Magno coi Longobardi, soggiunge: 

Ornai puoi giudicar di quo colali. 

Che io accusai di sopra, e de' lor falli. 
Che san cagion di tutti i vostri mali. 

L' uno al pubblico segno i gigli gialli 
Oppone, e ? altro appropria quello a parte, 
Si eh' è forte a veder qual più si falli. 

Facciati li Ghibellin, faccian lor arte 
Sotto altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte. 

E ■ nel VI del Porgatorio, miracolo dì poesia, avea 
dello, parlando de* Romani Pontefici: 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dìo ti nota, 
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Guarda contesta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Put che. ponesti mano alla predella •. 

Dopo Hi che. roti parole quasi ebbre dì passiona 
volgeri nd Alberto d'Austria, e invoca sn luì la ven- 
detta di Dio perchè non fa sede dell' impero 1' Italia, 
abbandonandola miseramente a tutte le ingordigie dì 
licenza popolare, di straniera tirannide, e di Fmdi vol- 
pine, lì qui s'io por volessi trascrivere quanti luoghi con- 
sentono o daono Inme olla nuova esposizione farei 
poco meno che ricopiare tutto intero il Poema. 

Solo a me pare da desiderare (e so mt ba3lernnno le 
forre lo lentcrnj che applicando le idee in notula breve 
memoria accennato di volo, e tenendo innanzi orIÌ oc- 
chi quasi stella polare le opere tolte dell'Alighieri, e 
piò In Monarchia, e i casi della di lui vila, e io con- 
dizioni d.-l suo secolo, e le passioni che dall' urlo di 
quelle s'infiammavano in quell'anima nrdmle, e Tacca- 
nò cospirarla con tutte le suo potenze ud un punto, 
se tic desumano illustrazioni e chiose tratte da un' unica 
idea, ed applicabili a tolta la Divina Commedia. 

XIV Mu prima ch'io chiuda questo poeho conside- 
razioni, uu errore non lieve della esposizione del Mar- 
chetti, che oggi veggo riprodurre, m' imporla il ribat- 
tere, ed è: che l'Alighieri col divino Poema si spe. 

i So Lene din Ini uni Compiili spiegano la genio devota pei 
GiicIH, e ingarbugliano il senso lìmpido di questo luogo; ma 
veggusi "lui addietro il j I. pag. C perciò eh* citello de' conienti 



Okjiiirea by Coogle 



t 4.2 1 

ratte il richiama gloriato alla patria da' tuoi 
concittadini. E chiederò al Marchetti , e a chi lo 
segue, se 1* uomo, che flagellava a sangue le ciltà tolte 
democratiche, e seg-n.il amen le Firenze; che descrive 
le donne fiorentine avvezze alle libidini di Sardana- 
palo nelle lor case 1 Bracciale mezzo ignnde por le 
piazze; e Firenze il coi noma si spande glorioso per 
t Inferno; e i fiorentini tutti gente cho tien del monte 
e del macigno; orbi, avari, invidiosi, superbi, e per 
sopraccarico bestie fieeolano 1 e la rabbia fiorentina 
di superba fatta prostituta {di Jìama) 1 e i fiorentini 
Inpi in più laoghi se l'uomo dico, cheavoa santifi- 
calo la prepotente tra le passioni di quel secolo collo 
parole: che bello onor s' acquista in far vendetta, 
potesse ragionevolmente sperare non che il richia- 
mo glorioso alla patria, il perdono. Domanderò loro 
so una celebrità resa popolare par satira sangui- 
nosa fosse a quei di tale argomento da indurre ohi 
ne era l'oggetto a rimeriiarne V autore. E a' nostri, 
che pore sono si illuminati quale citlà rie hi amerebbe 
un esule da cui fosse stata, non dico così oltremisura 
raggravala d'ingiurie, ma pure in minima parie, e che 
sì pertinace si mostrasse ne' suoi principi politici? 

Pertanto due questioni rannodansi a questa, e la 
svolgono. Qnando e in che circostanze, fosse inlrapro- 

I Por, XV. 

■ tur. xv. 

3 Purg. c. n. 

4 Purg. C. XlV.P»rad. C. XXV. 
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so, e quando condollo a fine il Poema; e finché la solu- 
zione dì queste dne inchieste si rimarrà perplessa, come 
par ò , il volere asserirò quante secondarie cagioni 
o speranze confluissero nell'animo del Poeta alla for- 
mazione della Commedia, pare più sicurtà <Y ispira- 
zione, che certezza di critica. ... i 
Certo una visione volgevasi nella d! luì mente; ed era 
da circa sette anni innanzi l'esilio, quand'ei scriveva 
la Vita Nuova. Quivi prometteva cantare dì Beatrice 
in moda tutto inusitato, e dire di lei quello che d' altra 
non fosse stalo mai dello ' ; oltrecchò in una canzone 
di quel libro pare senza velo alludere alla vision dell' in- 
ferno *. Se a ciò si aggiunga la testimonianza del 
Boccaccio, ed è il più antico fra quanti scrissero del 
Poeta, il quale nella Vita », e più distesamente nel suo 
Contento, narra che dopo l'esilio sette canti trovati 
fra le scrittore, involale al furor della plebe, vennero 
in mano di Dino Lambertuccio Frescobaldi , da cui 
furono rinviati al Poeta, il che dice aver sapulo daun 
nipoie dello slesso Alighieri, che fu primo a trovare 
que' canti, e darli al Frescobaldi; se'a ciò dico sì 
aggiunga la lesi imonianza d'un antico Comen la [ore, le 
cui chiose esistono in un codice Riccardiano in data 
del i 343, che narra lo stessa fallo; e che poi ripro- 
dusse Benvenuto da Imola nelle sue annotazioni , e 
monsignor Fontanini nella sua Eloquenza italiana , e 

1 Fila nuova— reno ìa fine. 
» Fila nuova td. Gatti pag. a4a. 
3 JJge, vita di Dante. 
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il Pelli nelle sue memorie ; la qnistione se pure 
non s'abbia per risolata in favor del Boccaccio, come 
a me pare, si rimarrà per lo meno perplessa. So bene 
che alla narrazione storica del Boccaccio sì opposero 
nello scorso secolo il Malfei ■ il Raffaelli 3 e il Bi- 
scioni J per questo solo, che ne' primi sei canti sì rin- 
vengano allusioni ad avvenimenti posleriori di molto 
all'esilio; ma, e le allusioni storiche riferibili agli anni 
i3i6 del P dell'Inferno, e al i3i8 — e 19 della se- 
conda Cantica e della terza, stando alle obiezioni del 
Maffei, del Haffaelli, e del Biscioni, dovrebbero di ne- 
cessità condurci alla conseguenza, cha la Divina Com- 
media fosso imaginata , e condotta in meno di tre 
anni, (quanti ne sarebbero dal 1 3 f 9 al i3»i in cui 
il Poeta morì) laddove non voglia ammettersi , ch'ei 
non riputando mai finito il lavoro, vi andasse a quando 
a quando innestando que' traili, che gli erano sug. 
geriti dalle vicissitudini pubbliche dell' Italia — A que- 
sl' ultima ipotesi, come alla più attendibile, si stelle fra 
gli antichi il Boccaccio: Tra' moderni il Sismondi la 
riprodusse; poi Foscolo te die carattere di certezza 4. 

XV Or quando si pubblicava il Poema? Dacché è 
certo, che taluni luoghi, come l' ultimo del Purgatorio 
e il IX del Paradiso, accennino agli anni i3i8— 19 

1 Scrittori Veronesi. 

a Trillato intorno a Busone da Gubbio. 

3 l'ref, alle proie di Danio e dai Boccaccio. 

4 Boc. Com.alla Die. Com.-SitmoadiIIittoiredei.rtf 
Hai. voi. IV. pag. 187. Feicoto Disc. cit. farle I. nel. I. 
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è da dire che solo negli ultimi fre anni che rima- 
sero di vita all'Alighieri potè venire alla luce. 

Ma, e quando? — Meritr ei ricovravasi presso 
Guido da Polenta in Ravenna: o nella sua breve di- 
mora a Verona, dopo che le armi vittoriose di Cane 
rianimavano i Ghibellini tutti /l'Italia, e traevano alla 
sua, corte quanti erano stati rotti e dispersi in To- 
scana? 'Ma ehi dirà che un Poema, ove sono aper- 
tamente i vituperi di talnni Scalìgeri (tuttocchè tem- 
prati dalle lodi a Cane) si pubblicasse per patrocinio 
o sotto gli occhi d' nno Scaligero! E non era padro 
di Cane qnel tale, dì cui si dice nel XVIII del Purgai, 

E tale ha già l'art pie dentro la fossa. 
Che tosto piangerà quel Monistero, ' 
E tristo Jia d'avervi avuta possa; 

Perché suo Jìglio mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo paslor vero. 
E quel figlio stolto e sciancato non era fratello di Cane? 

Guido da Polenta poi era egli tale, che volesse 
o potesse assumersi le vendette provocate nel Poe- 
ma dalla Chiesa di Roma, da tirannetti tnlti della 
Romagna, da' potenti di Lombardia, e dì tolta l'I- 
talia? ed il Poeta lo avrebbe mostrato, non che po- 
blicato eotto gli occhi di Ini, quando, fra le tante al- 
tre famiglie Romagnuole scadute, si deplorano i Tra- 
versai, sbanditi da Guido allorché occupò la repubblica 

i Murat. Annali an. i3ij, i3i8. 
s S. Zeno a Verona. 
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di Ravenna, e quando egli esclama: 0 Homagnuoli 
tornati in bastardi* senza par cenno di eccezione? 
Ikn è vero che dal XVII dui Paradiso parrebbe che la 
Commedia si pubblicasse vivente il Poeta — Giunto 
là dove è l' anima del tritavo suo Cacciaguida intende 
da lui vaticinarsi il sno esilio, per lo che si mostra 
in fra due, se debba o no pubblicare la sna Vistone 
dicendo: 

... di provvedenza è buon ch'io mi armi, 
Si che se luogo m 'è tolto più caro 
Io non perdessi gli altri per «liei carmi. 
A questo suo dubbiare risponde Cacciagnida inco- 
raggiandolo alla grand' opera: 

... coscienza fusca , 
0 della propria, o dell'altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca.- 
Ala nondimen, rimossa ogni menzogna 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov' è la rogna. 
Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote, 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 
Da' qna!i versi cosi congegnati, che i timori del 
Poeta stiano raffrontati, e quasi bilanciali dagli incita- 
menti ch'ei sentiva a pubblicare il Poema, altro a me 
pare non sia da cavarne se non se, che la speranza di . 
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(empi migliori gii facesse accennare l'idea di pubbli- 
carlo, senza potersi asserire s'egli l'abbia pur fatto. 
Ad ogni modo ei presentiva, e forse ingannavasi, che 
gli eventi facendo trionfare sulla Chiesa, e la Fran- 
cia, e le Città democratiche le armi Imperiali o di 
Cane, gli concedessero tanto da far tuonare la sua 
voce tremenda, o di sacro Poeta a riordinare l' Im- 

Però nel XXV del Paradiso intimava eh' egli vo- 
lea vincere, non piegare, la crudeltà de' Lupi che 
davano tuttavia guerra a Firenze; e che ee da quella 
crasi partito pacifico agnello intendea ritornarvi con 
vello di più robusto animale, a prendere, non a ri- 
cevere, la corona a Onor d' Imperatori e di Poeti ». 
Se mai continga, che il Poema saero, 

Al quale ha posto matto e Ciclo e Terra, 
Si che m'ha fatto per più anni macro. 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov io dormi agnello. 
Nimico a' lupi che gli danno guerra. 
Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio batlesmo prenderò' il cappello. 
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